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Alfiero NENA scultore 

 
Alfiero NENA scultore (1933-2020) 

 

Nato a Treviso, patria del grande Arturo Martini, 
(nel 1933), si forma e lavora, con precoce e sicura 
ǾƻŎŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩŀǊǘŜ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƭ ǇŀŘǊŜ ƳŀŜǎǘǊƻ 
artigiano e scultore in ferro dal quale acquisisce i 
segreti di un mestiere e di una tradizione antica. 
A Roma nel 1959 approfondisce la sua 
ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǎƛ ŘƛǇƭƻƳŀ ŀƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ ŘŜƭƭŜ .ŜƭƭŜ 
Arti sotto la guida di Emilio Greco del quale 
diviene prezioso e stimato collaboratore in opere 
di grande impegno. Intrapresa la carriera di 
docente è stato ordinario di cattedra in vari Licei 
!ǊǘƛǎǘƛŎƛ Ŝ Lǎǘƛǘǳǘƛ ŘΩ!ǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇƛǘŀƭŜ Ŧƛƴƻ ŀƭ 
1995. άΦΦΦ[ŀ ǎŎǳƭǘǳǊŀ ǇŜǊ bŜƴŀ ŝ ǊƛǾŜƭŀȊƛƻƴŜ 
ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜΣ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀΤ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ 
che ne rende visibile la presenza nelle forme del 
nascere e del morire nel mistero della 
ǊŜǎǳǊǊŜȊƛƻƴŜΦ Lƴ ǳƴΩŜǇƻŎŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩǳƻƳƻ ǾƛǾŜ ƭΩŀƴǎƛŀ 
ŘŜƭ ƴǳƻǾƻ ƳƛƭƭŜƴƴƛƻ ƴŜƭƭΩƛƴǉǳƛŜǘǳŘƛƴŜ Řƛ ǳƴŀ 
mutazione quasi della specie dei processi delle 
nuove tecnologie, il tempo annunciato del post-
ǳƳŀƴƻΣ bŜƴŀ ŀŦŦŜǊƳŀ ƛ ǾŀƭƻǊƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ŘŜƭƭŀ 
cultura e della civiltà, di cui la scultura è  

(continua a pag. 2) 
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Roma, Basilica di S. Maria del Popolo. Il Cristo Lux 
mundi di Nena. Appena dietro, la Cappella Cerasi con 
le opere di Caravaggio. 
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άƳƻƴǳƳŜƴǘƻέΣ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ Ŝ ƳŜƳƻǊƛŀΦ [Ŝ ǎǳŜ 
sculture, nel dominio di ogni materia, il ferro, di 
cui è forse in assoluto il più rappresentativo 
maestro di questo secolo, il bronzo, la terracotta, 
di rara intensità spirituale incarnano in forme 
sublimi nella loro naturalezza e semplicità i 
ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΥ ƭΩŀƴƎƻǎŎƛŀΣ ƛƭ ŘƻƭƻǊŜΣ ƭΩŀƴǎƛŀΣ 
ƭΩŀǘǘŜǎŀΣ ƭŀ ǎƻƭƛǘǳŘƛƴŜΣ ƭŀ ƎƛƻƛŀΣ ƭŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀΣ 
sempre forme della bellezza che è segno 
ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜέ ό9Φ aŜǊŎǳǊƛύΦ 
 

Di Nena 
ricordiamo i 
monumenti 
collocati in luoghi 
importanti e 
suggestivi come 
la monumentale 
statua della 
MADONNA DEL 
SOCCORSO nei 
resti romani di 
Villa Jovis sul 
Monte Tiberio a 
Capri, la 
RESURREZIONE   
ƛƴ ŦŜǊǊƻ ƴŜƭƭΩ!ǳƭŀ 
Magna 

ŘŜƭƭΩ!ǳƎǳǎǘƛƴƛŀƴǳƳ ŀ wƻƳŀΣ Ŝ la GRANDE 
v¦9w/L! ƛƴ ŦŜǊǊƻ ŀƭƭΩ9ƴǘŜ 9bt!L! ŀƭƭΩ9¦wΣ ƛƭ 
Cancello in ferro con decorazioni scultoree della 
Cappella Lituana nelle Sacre Grotte Vaticane.  
Cŀƴƴƻ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǳƴΩŀǇǇŀǎǎƛƻƴŀǘŀ Ŝ ƛƴǘŜƴǎŀ ǊƛŎŜǊŎŀ 
ǎǳƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ ƛƭ ά/Ǌƛǎǘƻέ ƛƴ ŦŜǊǊƻ ŘŜƭƭŀ 
chiŜǎŀ Řƛ /ŀǎǘŀƎƴƻ ŘΩ9ƭǎŀΣ ƛƭ ά/Ǌƛǎǘƻέ ƛƴ ōǊƻƴȊƻ 
della chiesa del Carmelo a Terni e il Cristo 
ōǊƻƴȊŜƻ ά[¦· a¦b5Lέ ŘŜƭƭŀ .ŀǎƛƭƛŎŀ Řƛ {Φ aŀǊƛŀ 
del Popolo a Roma.     
Altre opere importanti 
sono a Sorrento, in 
piazza S. Francesco 
con una grande statua 
del Santo e una 
a!¢9wbL¢!Ω ƴŜƛ ǾƛŎƛƴƛ 
giardini comunali del 
belvedere; ma già dal 
1974 nella chiesa della 
Madonna di Lourdes 
della stessa Sorrento è 
ŎƻƭƭƻŎŀǘŀ ƭΩƻǇŜǊŀ ƛƴ 
bronzo raffigurante un 
Christus patiens ŀƴǘŜǎƛƎƴŀƴŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ {Φ 
Maria del Popolo a Roma.  

Altre due statue in 
bronzo sono in una 
piazza di Acireale 
(CT) e raffigurano 
un CRISTO e il Ven. 
Padre ALLEGRA, 
missionario 
francescano 
traduttore della 
Bibbia in cinese. 
Anche la sua città 
natale Treviso 
ospita al Museo 
Bailo la scultura in 
ferro IL FIGLIUOL 
PRODIGO e il busto 

ŘŜƭ {ƛƴŘŀŎƻ DŜƴǘƛƭƛƴƛΤ ƳŜƴǘǊŜ ŘŀƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ нллс 
ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǎǳŀ ǎŎǳƭǘǳǊŀ ǎƛ ŀƳƳƛǊŀ Řŀƭ tƻƴǘŜ 5ŀƴǘŜ 
sul Lungo-Sile. La cittadina di Carbonera (TV) ha 
acquistato una su Maternità nel 1994 e gli ha 
conferito la cittadinanza onoraria.  
Nel 1995 ha partecipato con due grandi sculture 
in ferro alla BIENNALE di Venezia esponendo a 
Villa Pisani di Strà. Altri capolavori, sono al Museo 
del TESORO DI S. PIETRO in Vaticano. Si tratta di 
una MADONNA CON BAMBINO, di un altorilievo  
ά[! /9b! Lb 9aa!¦{έ ŀƳōŜŘǳŜ ƛƴ ōǊƻƴȊƻΣ ǳƴŀ 
MATERNITÀ in 
terracotta e una 
DEPOSIZIONE in 
ferro e vanno ad 
arricchire il già 
nutrito numero di 
opere in Vaticano. 
Dal 1972. Cavaliere 
della Repubblica per 
ƳŜǊƛǘƛ ŀǊǘƛǎǘƛŎƛΦ 9Ω 
stato membro del 
/ƻƳƛǘŀǘƻ ŘΩhƴƻǊŜ Ŝ 
del Consiglio 
DƛǊŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩ9ΦLΦtΦ 
(École Instrument de 
paix), Organizzazione 
bƻƴ DƻǾŜǊƴŀǘƛǾŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ŘŀƭƭΩ¦b9{/h Ŝ Řŀƭ 
/ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΦ Lƭ нп ƳŀƎƎƛƻ мффт ŝ ƴƻƳƛƴŀǘƻ 
tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ hƴƻǊŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ΦbΦ{ΦLΦ !ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ 
bŀȊƛƻƴŀƭŜ {ŎǳƭǘƻǊƛ ŘΩLǘŀƭƛŀΦ  ! ŦƛƴŜ ǎŜŎƻƭƻ Ǝƭƛ 
furono richieste cinque opere per la Basilica di S. 
Giovanni in Laterano come simboli e sintesi 
artistiche di altrettante conferenze in 
preparazione al Grande Giubileo del 2000. La 
ǇǊƛƳŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ Ŧǳ ƭΩƻǇŜǊŀ ά[ǳȄ ƳǳƴŘƛέ Řƛ {ŀƴǘŀ 



pag. 3 
 

Maria del Popolo quale emblema, tra le opere del 
nostro secolo, del volto di Cristo. Dal 1998 al 
2014 ha curato ininterrottamente la medaglia 
della Maratona di Roma.  
bŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ нллл ǎƛ ŝ ǊŜŎŀǘƻ ƛƴ !ǊƎŜƴǘƛƴŀ ǇŜǊ 
ƭΩƛƴŀǳƎǳǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǎǳŀ ǎŎǳƭǘǳǊŀ ƴŜƭƭŀ 
cattedrale di Bell Ville (Cordoba). Lì, nei laboratori 
del liceo artistico di Bell Ville, ha realizzato con gli 
ŀƭǳƴƴƛ ƛƭ ά/Ǌƛǎǘƻ ŘŜ ƭƻǎ ǇƻōǊŜǎέ ƛƴ ŦŜǊǊƻ ŎƘŜ ŝ ǎǘŀǘƻ 
accolto nel locale Museo Walter de Navazio.  
Un altro monumento a San Francesco domina 
ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ {ŀƴ Dƛǳƭƛƻ ŀƭ [ŀƎƻ ŘΩhǊǘŀ 

 
(Novara). Nena ha collocato grandi opere per le 
nuove piazze di Roma. Sono sue le opere a Piazza 
Montesquieu, a Via Malfante, a Via Badia di Cava 
(C. Colombo), Via Igino Giordani, a Piazza S. M. 
Soccorso, Piazzale Hegel. 
bŜƭ нллр Ǝƭƛ ŝ ǎǘŀǘƻ ŎƻƴŦŜǊƛǘƻ ƛƭ ǇǊŜƳƛƻ άCƻȅŜǊ ŘŜǎ 
ŀǊǘƛǎǘŜǎέ ǇŜǊ ƭŀ ǎŎǳƭǘǳǊŀ Ŝ ƴŜƭ нлму ƛƭ άtǊŜƳƛƻ 
.Ŝŀǘƻ !ƴƎŜƭƛŎƻέ ƴŜƭƭŀ {ŀƭŀ ŎŀǇƛǘƻƭŀǊŜ ŘŜƭ ǇŀƭŀȊȊƻ 
della Minerva. Il Comune di Treviso ha acquisito 
altre opere tra cui le due grandi statue degli atleti 
in ferro che parteciparono alla Biennale del 95 e il 
ƎǊŀƴŘŜ ŎŀǾŀƭƭƻ ά[ƛōŜǊƻέ ƛƴ ŦŜǊǊƻ ŎƻƭƭƻŎŀǘƻ ƴŜƭ 
chiostro del Museo di S. Caterina. Dopo la sua 
morte, secondo il suo volere, gli eredi hanno fatto 
una donazione di altre 20 opere ai Civici Musei di 

Treviso per la sede del Museo Bailo. Nella sua 
arte Nena ha saggiato tutti i materiali con la 
predilezione massima per il ferro di cui è stato 
incontrastato maestro. Muore il 25 ottobre 2020. 
Oggi le altre sue opere si trovano presso il Museo 
bŜƴŀ ƴŜƛ ƭƻŎŀƭƛ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ bǳƻǾƻ CƛŘƛŀ di 
±ƛŀ 5ΩƻƴƻŦǊƛƻ ор ŀ wƻƳŀ. Il museo è visitabile su 
prenotazione. 

www.alfieronena.it  e wikipedia. 
 

 
 

 
Cecco Cecchini. Ritratto di Alfiero Nena, 2010.  
Il pittore ha dipinto Nena con il suo ritratto in 
terracotta che però lo scultore non ha mai fatto.  
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Il nuovo museo Nena 

 
!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ άbǳƻǾƻ CƛŘƛŀέ Ŝ aǳǎŜƻ bŜƴŀ 

±ƛŀ 9ŘƻŀǊŘƻ 5ΩhƴƻŦǊƛƻ ор - 00155 Roma 
Presidente Carmine Di Monaco 

C.F. 96479840587 - Tel 3358101462 - 3357188734 ς 3478012813 
 

/ŜƴǘǊƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ άbǳƻǾƻ CƛŘƛŀέ Ŝ aǳǎŜƻ bŜƴŀ 
Nel 1991 lo scultore Alfiero Nena (1933-2020) trevigiano di 
nascita ma romano di adozione e abitante a Colli Aniene nel 
L± aǳƴƛŎƛǇƛƻΣ ŦƻƴŘŀǾŀ ƛƭ ά/ŜƴǘǊƻ /ǳƭǘǳǊŀƭŜ CƛŘƛŀέ ƴŜƭƭŀ ƻǊƳŀƛ 
ŘƛǎƳŜǎǎŀ ǎŎǳƻƭŀ ƳŜŘƛŀ ŀōōƛƴŀǘŀ ŀƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ Řƛ !ǊǘŜ ǎŀŎǊŀ Řƛ 
Via del Frantoio a Tiburtino Terzo. Il comune di Roma gli 
aveva concesso quei locali diruti e fatiscenti perché ne 
ŦŀŎŜǎǎŜ ƛƭ ǎǳƻ ƭŀōƻǊŀǘƻǊƛƻ Ŝ ƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘŜ ŘŜƭƭŜ 
ǎǳŜ ƻǇŜǊŜΦ [ƻ ǎŎǳƭǘƻǊŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ Řƛ ǎǳƻ ŦǊŀǘŜƭƭƻ DƛƻǊƎƛƻ 
architetto e di altri due ingegneri, ricostruì quei locali e ne 
fece un gioiello che per oltre venticinque anni è stato un faro 
di cultura non solo per il quartiere ma per la città intera. Una 
mole di manifestazioni culturali con concerti, conferenze, 
mostre, spettacoli, sfilate di moda, borse di studio annuali 
agli studenti delle scuole artistiche romane con il Premio 
Fidia che hanno arricchito il IV Municipio e non solo.  Il 
tǊŜƳƛƻ CƛŘƛŀΣ ŎƻƴŦƭǳƛǘƻ Ǉƻƛ ƴŜƭƭŀ hbD ά9ΦLΦtΦ 9ŎƻƭŜ 
LƴǎǘǊǳƳŜƴǘ ŘŜ tŀƛȄέ Ŏƻƴ ǎǘŀǘǳǘƻ ŎƻƴǎǳƭǘƛǾƻ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩhb¦  Ƙŀ 
acquisito carattere nazionale. Tutto ampiamente 
ŘƻŎǳƳŜƴǘŀǘƻ ƴŜƭ ƭƛōǊƻ ά/ŜƴǘǊƻ /ǳƭǘǳǊŀƭŜ CƛŘƛŀΥ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀέ 
edito da Cofine nel 2015. Dopo un lungo contenzioso, che 
ǇǳǊ ǎŜƳōǊŀǾŀ ǾƻƭƎŜǊŜ ŀ ŦŀǾƻǊŜ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜΣ ŀ 
settembre 2020 (un mese prima della morte dello scultore) 
lo stesso Comune di Roma ha intimato lo sgombro forzato 
ŘŜƛ ƭƻŎŀƭƛ ǎŜƴȊŀ ƻŦŦǊƛǊŜ ŀƭŎǳƴŀ ŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀΦ 9Ω ǎǘŀǘƻ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻΣ 
da parte degli eredi, traslocare in tutta fretta tutte le statue 
ƛƴ ǳƴ ƭƻŎŀƭŜ Řƛ ±ƛŀ 9ŘƻŀǊŘƻ 5ΩhƴƻŦǊƛƻΣ ǎŜƳǇǊŜ ŀ /ƻƭƭƛ !ƴiene. 
vǳƛ ŝ ǎƻǊǘƻ ƛƭ /ŜƴǘǊƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ άbǳƻǾƻ CƛŘƛŀ Ŝ aǳǎŜƻ bŜƴŀέ 
dove le splendide opere di Alfiero Nena rivivono in armonia 
ed eleganza. Alcune di esse sono state trasferite ai Civici 
Musei di Treviso sua città natale dove gli saranno dedicate 
alcune sale, in compagnia e in dialogo con il grande scultore 
trevigiano suo predecessore Arturo Martini (1889-1947). Lì 
le sue sculture staranno per sempre in buona compagnia con 
altri grandi artisti del passato come Bellini, Lotto, Cima da 
Conegliano,  Paris Bordon, Iacopo Bassano, Tiziano, Guardi, 
Tiepolo. Altre opere ancora sono destinate in Vaticano e in 
altri prestigiosi musei per assicurare al grande artista appena 
scomparso la più degna memoria. 

Roma, 23 ottobre 2021. Inaugurazione del nuovo Museo 
Nena in Via 5ΩhƴƻŦǊƛƻ ŀ ǳƴ ŀƴƴƻ Řŀƭƭŀ ƳƻǊǘŜ ŘŜƭƭƻ ǎŎǳƭǘƻǊŜΦ 
Da sin. Federica, Giorgio, Matteo, Francesca, Carmine, Sara, 
Giulia, Margherita.  

1992. Il primo museo di Via del Frantoio a Roma 
 

 
La seconda sede presso il laboratorio dopo il furto 

del 25.1.2011 

 

[ŀ ǎŜŘŜ ŀǘǘǳŀƭŜ Řƛ ±ƛŀ 5ΩhƴƻŦǊƛƻ орκот 
 

Il nuovo museo è dotato anche di un pianoforte. Tutti 
gli eventi futuri (concerti, conferenze, presentazioni di 
ƭƛōǊƛΣ ƭŜȊƛƻƴƛΣ ǎŀǊŀƴƴƻ ŘŜŘƛŎŀǘƛ ŀƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ 
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Nena 
le grandi opere 
 

1964 Piacenza 
Monumento al Geniere in bronzo 
cm.250x50x100 eseguito nel 1954 a poco più di 
ǾŜƴǘΩŀƴƴƛΦ 9ΩŘƛǾŜƴǘŀǘƻ in seguito Monumento 
Nazionale. Rappresenta un soldato che sorregge 
ǳƴΩŀƴŎƻǊŀΦ Lƭ ōǊƻƴȊƻ ǾƛŜƴŜ ƛƴŀǳƎǳǊŀǘƻ ƴŜƭ мфсп 
Ŏƻƴ ƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ƳŜŘŀƎƭƛŀ ŘΩƻǊƻΦ  
 

 
 
 

 
Piacenza, Caserma Nicolai. Il monumento al 
Geniere o pontiere fuso in bronzo nel 1964 e 
proclamato monumento nazionale.  
 

1964 Ente ENPAIA aƭƭΩ9¦w 

±ƛƴŎŜ ƛƭ ŎƻƴŎƻǊǎƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩ9ƴǘŜ 9bt!L! 
(Ente Nazionale Previdenza Addetti e Impiegati in 
Agricoltura e Cassa nazionale di assistenza 
impiegati agricoli e forestali) nel 1964 ed esegue 
una ƎǊŀƴŘŜ ǉǳŜǊŎƛŀ ƛƴ ŦŜǊǊƻ ŎƘŜ ŀŘƻǊƴŀ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ 
della sede nazionale in Viale Beethoven 48 a 
Roma Eur. 

 
A pochi metri dalla tomba di Pietro 

1969 Sacre Grotte Vaticane 

     
Cancellata con decorazioni scultoree per la 
Cappella Lituana.  
 

Già dal 1969, nelle Sacre Grotte Vaticane è 
ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǳƴΩƻǇŜǊŀ Řƛ bŜƴŀΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴŀ 
cancellata in ferro con decorazioni scultoree per 
la Cappella di Nostra Signora della Misericordia di 
Vilnius detta più semplicemente Cappella Lituana 
vicino alla Tomba di S. Pietro e alle tombe dei 
Papi.  Questa cancellata in ferro (cm.300x250) a 
pochi metri dalla Tomba di S. Pietro contiene un 
ŜƭŜƳŜƴǘƻ ŘŜŎƻǊŀǘƛǾƻ ǎŎƻƭǇƛǘƻ ƛƴ ŦŜǊǊƻ ά/ŀǾŀƭƭƻ Ŝ 
/ŀǾŀƭƛŜǊŜέ όŎƳΦолȄолύ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ {Φ 
Casimiro, patrono della Lituania. Asportato 
furtivamente Řŀ ƛƎƴƻǘƛ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ тл ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ŝ 
stato rifatto ex novo e riapplicato dallo stesso 
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Nena nel 1981. Da allora è protetto da una 
ǇƛŎŎƻƭŀ ōŀǊǊƛŜǊŀ ƛƴ ǇƭŜȄƛƎƭŀǎǎΦ άΧǳƴ ŀǊƳƻƴƛƻǎƻ Ŝ 
possente telaio racchiude i due battenti del 
ŎŀƴŎŜƭƭƻΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴƻ ŘŜƛ quali vi è lo scudo 
ƭƛǘǳŀƴƻ Ŏƻƴ ƭΩŜŦŦƛƎŜ ŘŜƭ ŎŀǾŀƭƭƻ ƛƴ ŎƻǊǎŀ Ŝ ŘŜƭ 
cavaliere che brandisce la spada in attacco. 
Figurina araldica carica di espressione che il Nena 
ha plasmato con tutta la sua energia, in contrasto 
con il ritmico ricamo di geometrie, richiamandosi 
ad uno stile antichissimo e al prezioso barbarismo 
Řƛ Ŏǳƛ ŝ ǎŜƳǇǊŜ Ŏƻƴƴƻǘŀǘŀ ƭΩŀǊǘŜ Ŝ ƭΩŀǊǘƛƎƛŀƴŀǘƻ 
nordeuropeo, reinterpretato dal Nena con storico 
rigore.  
 (Mario UrsinoΦ [ΩŀǊǘŜ ŘŜƭ {ŀŎǊƻ ƛƴ !ƭŦƛŜǊƻ bŜƴŀ 
ǎŎǳƭǘƻǊŜΣ ƭΩƻƳōǊŀ Ŝ ƭŀ ƎǊŀȊƛŀ a cura di L. Bortolatto 
. Ed. Progetto Gutenberg, Roma, 1994). 

 

1981 Roma. Aula magna Istituto 
tŀǘǊƛǎǘƛŎƻ ά!ǳƎǳǎǘƛƴƛŀƴǳƳέ 

Via Paolo VI, Colonnato del Bernini 
 

 
Foto Gherardi 

Resurrezione 1972, ferro 192x90x35 
Aula Magna Istituto Patristico Augustinianum 
presso il colonnato del Bernini a S. Pietro 

5ŀ [ΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜ wƻƳŀƴƻ ŘŜƭ нр ŀǇǊƛƭŜ мфум 
 

ά[ŀ wŜǎǳǊǊŜȊƛƻƴŜέ Řƛ !ƭŦƛŜǊƻ bŜƴŀ 
di G.B. 

 
Una statua della Resurrezione è venuta a 
decorare, significativamente, nella settimana 
santa, il grande Auditorium έ!ǳƎǳǎǘƛƴƛŀƴǳƳέΦ  
Con un generoso gesto lo scultore Alfiero Nena 
Ƙŀ ƛƴŦŀǘǘƛ Ŧŀǘǘƻ Řƻƴƻ ŀƭƭΩŀǘŜƴŜƻ Řƛ ǳƴƻ ŦǊŀ ƛ 
άǇŜȊȊƛέ maggiormente apprezzati nella sua 
recente mostra (di cui si è occupato su queste 
colonne Ennio Francia).  
[ŀ άwŜǎǳǊǊŜȊƛƻƴŜέ ƛƴ ŦŜǊǊƻΣ ƻǇŜǊŀ ŘŜƭ мфтнΦ ¦ƴ 
Cristo in un certo senso diverso dagli altri, 
realizzati in precedenza dallo scultore, che 
esprimevano nella sofferenza e nel tormento 
delle membra straziate la consapevolezza del 
sacrificio voluto per una redenzione che dà 
significato alla vita di ogni uomo. In questa 
άwŜǎǳǊǊŜȊƛƻƴŜέΣ ŜǎƛƭŜ ŦƛƎǳǊŀ  Řŀƭ Ǿƻƭǘƻ ŀǇǇŜƴŀ 
ǘǊŀǘǘŜƎƎƛŀǘƻΣ ǘŜǎŀ ǎƛƳōƻƭƛŎŀƳŜƴǘŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩalto - 
cui la materia ferrosa, con gli inconfondibili segni 
di martello e gli espressivi vuoti, dà una intensa 
carica vitale - Alfiero Nena ha inteso 
rappresentare la speranza, la gioia che può 
scaturire anche dal dolore, e come ha 
ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘƻ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ŀƴŎƘŜ άƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ ŜŘ 
ǳƳŀƴƻέ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ ŎƘŜΣ ǊƛǎƻǊƎŜƴŘƻΣ ǎƛ ǊƛǾŜƭŀ 5ƛƻΣ 
riscatta la morte di croce e sancisce per tutta 
ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻƳŜǎǎŀ ŘŜƭ ǘǊƛƻƴŦƻ 
finale della vita sulla morte. La ricerca più 
significativa di Nena - e lo distingue da analoghe 
opere di altri artisti che si sono serviti di questo 
metallo per le loro opere - è nelle sculture in 
ferro. Nena ha infatti appreso dal padre, nella 
natia Treviso, tutti i segreti della lavorazione 
ŀǊǘƛƎƛŀƴŀƭŜ ŘŜƭ ŦŜǊǊƻ Ŝ ƭƻ άŎŜǎŜƭƭŀέ Ǉƭŀǎǘicamente; 
col fuoco e il martello lo scolpisce a caldo dando 
ǳƴΩάŀƴƛƳŀέ ŀƭ ƳŜǘŀƭƭƻΣ Ŝ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀƴŘƻƭƻ ƛƴ 
ǎŎǳƭǘǳǊŀ ǾƛǾŀΦ L ǎǳƻƛ /Ǌƛǎǘƛ ƛƴ ŦŜǊǊƻ άǇŀǊƭŀƴƻέΣ ƴŜƭƭƻ 
ǎƭŀƴŎƛƻΣ ƴŜƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻΣ ǳƴ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ƴƻƴ 
edulcorato ma reale. La sua scultura, come ha 
rilevato ŀ ǎǳƻ ǘŜƳǇƻ aŜǊŎǳǊƛ άŘƛǾƛŜƴŜ ŎƛƼ ŎƘŜ 
arresta la vana fuga della morte, pone un argine 
alla paura, e ci mette in contatto con la 
dimensione sacrale della vita; tra contingente e 
assoluto, monumento, cioè forma certa, segno di 
ciò che non muta più, ormai è modello di armonia 
Ŝ ƭƛōŜǊǘŁέΦ     
 

 



pag. 7 
 

1979. La Madonna di Capri 
Santa Maria del Soccorso a protezione dei 

capresi e dei marinai 
 
 
 
 

 
Disegno di Francesco Corni. Su Condé Nast Traveller ς Capri 1999 

 

La favolosa Villa Jovis di Tiberio a Capri 
(ricostruzione). Era la più sontuosa delle undici 
ǾƛƭƭŜ ƛƳǇŜǊƛŀƭƛ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀ ŀōƛǘŀǘŜ ŘŀƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ 

dal 26 al 37 d.C. anno della sua morte.  
Sotto il suo impero morì Gesù Cristo.  

 Tra i ruderi di questa villa è posta la grande 
statua della Madonna del Soccorso  

di Alfiero Nena che gli isolani hanno voluto nel 
мфтф ŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀ Ŝ ŘŜƛ ƳŀǊƛƴŀƛ  

 
 

Protesi verso la penisola sorrentina e Punta 
Campanella, verso il sorgere del sole, i resti 
ŘŜƭƭΩƛƳƳŜƴǎŀ Ǿƛƭƭŀ Řƛ ¢ƛōŜǊƛƻ ŜǾƻŎŀƴƻ ǳƴ ƳƻƴŘƻ 
favoloso nel quale il sigillo imperiale di Roma segnò la 
sua presenza in un luogo tra i più belli che la mente 
umana riesca a immaginare, a strapiombo sul mare. 
...la residenza-fortezza di Tiberio, Villa Jovis; su una 
superficie di settemila metri quadrati sul promontorio 
di roccia che guarda a settentrione, offre la strepitosa 
visione di uno scenario che va dalle isole di Ischia e di 
Procida ai primi fiordi della costiera amalfitana, e le 
località che si sgranano arroccate a picco sulla 
ǇŜƴƛǎƻƭŀ ǎƻǊǊŜƴǘƛƴŀΦ ¦ƴŀ ŘŜƭƭŜ άǊƻǾƛƴŜέ ǇƛǴ ǎǇŜǘǘŀŎƻƭŀǊƛ 
ŘΩLǘŀƭƛŀΦΦΦΦ 9Ř ŀ ǉǳŜǎǘŀ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ ǇŀƎŀƴŀ Ŧŀ Řŀ 
umile riscontro, appena un poco più su, il gioco delle 
volte estradossate di una piccola chiesa medievale: 
{ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ ŘŜƭ {ƻŎŎƻǊǎƻΦ όLǾƻ /ƘƛŜǊƛŎƛΥ  .ŜƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ ƴϲ 
71 - Marzo 1992. Foto della statua nella Villa). 

 
Nel largario antistante la chiesina un pilastro in 
cemento sorregge la statua in bronzo della 
Madonna del Soccorso di Nena, alta cinque metri, 
visibile da ogni parte del mare caprese.  
La statua fu collocata il 6  settembre 1979.  

 
 

 
I resti di Villa Jovis con la chiesa e la statua della 

Madonna del Soccorso 

 
La Madonna di Capri nella sua solitudine notturna 
Foto tratta dalla Mostra fotografica Scianna-
Kung ς Fondazione Capri 
 

La storia 
Era il 1975 e lo scultore era a Vico Equense, vicino 
Sorrento, per un lavoro in collaborazione con  
9Ƴƛƭƛƻ DǊŜŎƻΣ ǎǳƻ ƳŀŜǎǘǊƻ ŀƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ ŘŜƭƭŜ 
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Belle Arti di Roma. Qui conobbe alcune persone 
che, piene di entusiasmo per la bellezza delle sue 
opere, gli organizzarono la prima mostra nel 
famoso chiostro trecentesco di San Francesco a 
Sorrento. Da allora fu un continuo successo per lo 
scultore fino a culminare pochi anni dopo con 
due grandi monumenti: La Madonna del Soccorso 
di Capri e il S. Francesco di Sorrento. 
Nel giugno 1977, un fulmine aveva disintegrato la 
ǎǘŀǘǳŀ ƛƴ ƎƘƛǎŀ ŘƻǊŀǘŀ ŘŜƛ ǇǊƛƳƛ ŘŜƭ Ψфлл ŎƘŜ ǎǘŀǾŀ 
sulla vetta di Monte Tiberio a Capri. Era stata 
donata da un aviatore come ex-voto. Fu tale la 
potenza del fulmine che non un solo pezzo fu 
recuperato. I capresi erano molto affezionati alla 
άaŀŘƻƴƴƛƴŀ Řƛ ¢ƛƳǇŜǊƛƻέΦ ό¢ƛƳǇŜǊƛƻ ǎǘŀ ǇŜǊ 
Monte Tiberio: così i Capresi chiamano quel 
monte). Si costituisce un comitato per ricollocare 
una nuova statua allo stesso posto. Questa volta 
in bronzo. A capo del comitato cΩŝ ƛƭ ǇƛǘǘƻǊŜ DǳƛŘƻ 
Odierna famoso per le sue marine capresi. 
Cercavano un grande scultore.  Si rivolgono a 
Napoli ma la cosa andava troppo per le lunghe. 
!ƭŦƛŜǊƻ ŜǊŀ ƛƴ ƳƻǎǘǊŀ ŀ /ŀǇǊƛΦ  άaŀŜǎǘǊƻΣ 
avremmo bisogno di una Madonna per Timperio; 
non abbiamo soƭŘƛέΦ ά[ŀ aŀŘƻƴƴŀ ǾŜ ƭŀ ǊŜƎŀƭƻ ƛƻΦ 
±ƻƛ ǇŀƎƘŜǊŜǘŜ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƭŀ ŦǳǎƛƻƴŜ ƛƴ ōǊƻƴȊƻέΦ 
tƻŎƘŜ ǇŀǊƻƭŜ Ƴŀ ŎƘŜ ƳƛǎŜǊƻ ǘǳǘǘƛ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻΦ ¦ƴŀ 
stretta di mano e via.  Inizia così una delle più 
grandi e impegnative opere di Nena, la Madonna 
del Soccorso di Monte Tiberio a Capri. Sarà alta 
quasi cinque metri, dal peso di circa 11 quintali. 
Posò da modella nel 1978 Michela Stagnitto.  
¢ŜǊƳƛƴŀǘŀ ƭΩƻǇŜǊŀΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ ŎƻƴǎŜƎƴŀǊƭŀΣ ƭƻ 
scultore volle che fosse benedetta dal giovane 
Papa Giovanni Paolo II. Così, il 1 agosto, in piazza 
S. Pietro in Vaticano, presente un folto gruppo di 
pellegrini capresi, il Papa benedisse la statua 
aggiungendo ǇŀǊƻƭŜ Řƛ ƭƻŘŜ ǇŜǊ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀΦ  vǳŀƭŎƘŜ 
giorno dopo la grande statua veniva imbracata 
con spesse funi e trasportata sul Monte Tiberio 
tra i resti romani della Villa Jovis a Capri con un 
elicottero della US NAVY, un Sikorsky RH-53-D in 
dotazione al Gruppo VR-24 della base NATO di 
Sigonella in Sicilia.  Fu un volo spettacolare e 
commovente. Appena fu avvistata in cielo tutte le 
campane di Capri e tutte le sirene di navi, 
piroscafi, battelli iniziarono a suonare per 
ǎŀƭǳǘŀǊŜ ƛƭ ǊƛǘƻǊƴƻ ŘŜƭƭŀ άaŀŘƻƴƴƛƴŀ Řƛ ¢ƛƳǇŜǊƛƻέΦ 
Turisti e isolani tutti con gli occhi al cielo e tra essi 
lo scrittore Roger Peyrefitte che volle salire a 
piedi fin sulla cima. Ma quel giorno il comandante 
ŘŜƭƭΩŜƭƛŎƻǘǘŜǊƻ aǊΦ ²Ƙƛte fu sfortunato. Il vento 

era troppo forte per lo stand-by e non si riuscì a 
fissare la statua ai perni di acciaio. Per ragioni di 
sicurezza si poggiò la statua a fianco del 
basamento. Fu sistemata due giorni dopo con 
argani e impalcature.  
Pochi giorni dopo il Vescovo di Sorrento inaugurò 
ƭΩƻǇŜǊŀ Ŝ ǎŎƻǇǊƜ ǳƴŀ ƭŀǇƛŘŜ ŀ ǊƛŎƻǊŘƻ ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻΦ 

 
Città del Vaticano, 29 Agosto 1979. S.S. Giovanni 
Paolo II al suo secondo anno di pontificato 
benedice la statua della Beata Vergine del 
Soccorso destinata alla sommità del Monte 
Tiberio, tra i ruderi della Villa Jovis a Capri. In 
piazza S. Pietro, insieme con il Comitato, sono 
ŀǊǊƛǾŀǘƛ ƛƴ ŦŜǎǘŀ ƳƻƭǘƛǎǎƛƳƛ ƛǎƻƭŀƴƛΦ [ΩƛƴŘƻƳŀƴƛ ƭŀ 
statua viaggerà su un camion speciale fino al 
campo sportivo di Capri e il 6 settembre verrà 
trasportata con un elicottero della US Navy al 
Monte Tiberio.   
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Foto Giorgio Nena 

Al termine del trasporto lôelicottero si posiziona a 
perpendicolo con lôalto basamento in cemento; ma 
il vento fa ondeggiare paurosamente la statua che 
non riesce a posizionarsi in asse con i bulloni. Si 
rinuncia e viene così adagiata sul pavimento per il 
piano ñbò. Due giorni dopo, sarà alzata con il 
paranco con una impalcatura e fissata per sempre 
alle travi dôacciaio della base. 
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MADONNA DI CAPRI Monte Tiberio, Villa Jovis ς 
Capri. 1979, bronzo, m. 5x2x2  
 
/ƻƳƳŜƴǘŀƴŘƻ ǉǳŜǎǘΩƻǇŜǊŀ ƛƴ ǳƴƻ scritto del 
мфур ŎƻǎƜ ǎƛ ŜǎǇǊƛƳŜ ƛƭ ŎǊƛǘƛŎƻ ŘΩŀǊǘŜ 9ƭƛƻ aŜǊŎǳǊƛ 
ƴŜƭ ƭƛōǊƻ ά!ƭŦƛŜǊƻ bŜƴŀ ǎŎǳƭǘǳǊŀ ǎŜƳǇǊŜέΥ 
 
 ά[ŀ aŀŘƻƴƴŀέ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀ Řŀ bŜƴŀ ǎǳƭƭŀ 
cima di Monte Tiberio a Capri, è una prova 
sincera e valida di come oggi sia possibile 
ritrovare il senso del sacro, soprattutto in questo 
rivivere il significato più profondo della figura di 
Maria, nella quale la natura umana è donna e 
madre, diviene nel mistero della maternità di 
Cristo, che è uomo e Dio, si ricongiunge 
definitivamente alla natura divina, ed è 
umanissima presenza, nella quale la separazione 
ha fine e la salvezza per tramite sublime 
ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ŘƛǾƛŜƴŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ bŜƴŀ ǎŜƴǘŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ƛƳƳŜŘƛŀǘƻ Ŝ 
toccante questa verità profonda, il segreto 
ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ŘŜƭ ǇƻǇƻƭƻ ǇŜǊ ƭŀ aŀŘƻƴƴŀΣ ŎƘe è 
come noi, è una di noi oltre il tempo e la storia, e 
in quanto una di noi tramite alla divinità, ponte 
ǾŜǊǎƻ ƭΩŀǎǎƻƭǳǘƻ Ŝ ƭΩŜǘŜǊƴƻΦ 9 ǾƛǾŜ ƴŜƭ ƳƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭŀ 
ƳŀǘŜǊƴƛǘŁΣ ƛƭ ƳƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜΣ ƭŀ 

grandezza e la dignità, la tenerezza e la bellezza, 
ƭŀ ŦŜŘŜ Ŝ ƛƭ ǎƻƎƴƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ [ŀ ǎǳŀ aŀŘƻƴƴŀ ŝ 
ǳƴŀ Řƻƴƴŀ Řƛ ƻƎƎƛΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ ōŜƭƭŜȊȊŀ Ŝ ǳƴΩŀǊƳƻƴƛŀ 
ŎƘŜ ƴŜ Ŧŀ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ƳŜƳƻǊƛŀ ǇǊƻŦƻƴŘŀΣ 
ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǊŜŀƭŜΣ ŜǇǇǳǊŜ ƛǎǇƛǊŀ ǳƴ 
religioso rispetto, una serenità, là al cospetto di 
un mare azzurro e nel cielo struggente di luce, un 
sentimento di pace o di raggiunta quiete, che 
ŀǎǎƻƳƛƎƭƛŀ ŀƭƭΩƛŘŜŀƭŜ ŎƭŀǎǎƛŎƻ ƻ ŜƭƭŜƴƛŎƻΣ ŀ 
presenze che ci giungono dal nostro 
Rinascimento. Reale e ideale, maternità e 
incarnazione si fondono, in una scultura 
monumento indimenticabile, in questo gesto 
ǎŜƳǇƭƛŎŜ Ŝ ǎǳōƭƛƳŜΣ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ 
madre è ponte verso il ritrovamento e la scoperta 
della grazia. E ancora dalla terra sale verso il 
cielo, la preghiera che raccoglie la commozione 
ŘŜƭƭΩŀƴƛƳƻ ƛƴ ƛƴƴƻ e in adorazione, in trionfo, 
ǉǳŀǎƛ ŀ ǊƛƴƴƻǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ƳƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩ!ǎǎǳƴȊƛƻƴŜΣ 
ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ǇǊƻǊƻƳǇŜƴǘŜ ŀǘǘƻ ŘΩŀƳƻǊŜΣ ƛƭ DƭƻǊƛŀΦ 9Ř ŝ 
ancora Gloria.  
(Elio Mercuri) 
 

 
Foto Carlo Alfaro 

La statua fu fusa in bronzo nella fonderia di 
Spartaco Dionisi e figli a Torrita Tiberina (RM) 
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Foto Schiavinotto, Roma 

1990 Basilica di S. Maria del Popolo. Lux mundi 
Bronzo su ferro e travertino. cm. 380x60x55.  

 
Roma, 25 maggio 1990. Il parroco di S. Maria del 
Popolo Padre Gioele degli Agostiniani benedice la 
statua. 

1990. Lux mundi 
Basilica di S. Maria del Popolo - Roma 

 

Il 25 maggio 1990 nella basilica romana di Santa  
Maria del Popolo, alla presenza del Presidente 
del Consiglio in carica Giulio Andreotti, viene 
ƛƴŀǳƎǳǊŀǘŀ ƭΩƻǇŜǊŀ ά/Ǌƛǎǘƻ [ǳȄ ƳǳƴŘƛέΦ 5ƻǇƻ 
duecento anni una nuova opera viene ammessa 
ƴŜƭƭŀ ōŀǎƛƭƛŎŀΦ 9Ω Ǉƻǎǘŀ ŀ ŦƛŀƴŎƻ ŀƭƭΩŀƭǘŀǊŜ ŘŜƭƭŀ 
nuova liturgia a pochi metri dalle tele del 
Carvaggio. 
 

 Commissionata dai Padri Agostiniani per la nuova 
liturgia, la scultura, in bronzo, ferro e travertino, 
rappresenta una crocifissione. Essa è stata 
tuttavia originalmente concepita come 
crocifissione e resurrezione al tempo stesso 
perché la figura del Cristo esprime sia la forza 
drammatica della croce che la vitalità insita nello 
straordinario evento della resurrezione.  Un 
Cristo che ha impressi i segni della passione e 
della morte nei buchi accentuati delle mani e dei 
piedi; ma la spinta dinamica del busto, il viso 
trasfigurato, bellissimo, lo manifestano ormai 
magnificamente risorto. Alfiero Nena ha voluto 
restituirci intatto il volto del Cristo, senza la 
deformazione della sofferenza e della morte.  
9Ω ƛƭ Ǿƻƭǘƻ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ ŎƘŜ Ƙŀ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǘƻ ƭŀ ƳƻǊǘŜ 
come assunzione di tutta la miseria umana e poi 
è risorto trasformando e affrancando non solo 
ƭΩǳƻƳƻ Ƴŀ ǘǳǘǘŀ ƭa realtà storica e cosmica. 
tǊƛƳŀ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴŀǳƎǳǊŀǘŀ ƭΩƻǇŜǊŀΣ ƛƴ ƎŜǎǎƻ 

bronzato, rimase esposta per oltre un anno a 

ŦƛŀƴŎƻ ŀƭƭΩŀƭǘŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ōŀǎƛƭƛŎŀ ŀŦŦƛƴŎƘŞ ƭŀ tƻƴǘƛŦƛŎƛŀ 

Commissione di Arte Sacra e la Commissione 

Italiana dei Beni Culturali potessero decidere 

ƭΩŜǾŜƴǘǳŀƭŜ άǇƭŀŎŜǘέ ŎƘŜ Ŧǳ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀŎŎƻǊŘŀǘƻΦ 

Lƭ ƎƛƻǊƴƻ ŘŜƭƭΩƛƴŀǳƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŀƴƴƻǾŜǊŀǾŀ ƴŜƭƭŀ 

ōŀǎƛƭƛŎŀ ƛƭƭǳǎǘǊƛ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΣ 

della cultura, della politica, presero la parola il 

ǇŀǊǊƻŎƻ tŀŘǊŜ DƛƻŜƭŜ Ŝ ƛƭ ŎǊƛǘƛŎƻ ŘΩŀǊǘŜ aŀǊƛo 

¦Ǌǎƛƴƻ ŘŜƭƭŀ DŀƭƭŜǊƛŀ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘΩŀǊǘŜ ƳƻŘŜǊƴŀΦ 

Lo stesso Presidente del Consiglio Giulio 

Andreotti intervenne per circa dieci minuti con un 

ŜȄŎǳǊǎǳǎ ǎǳƭƭΩŀǊǘŜ ǎŀŎǊŀ Ŝ Ŏƻƴ ƭǳǎƛƴƎƘƛŜǊƛ 

ŀǇǇǊŜȊȊŀƳŜƴǘƛ ǎǳƭƭΩŀǊǘŜ ŘŜƭ bŜƴŀΦ 5ƻǇƻ ŘǳŜŎŜƴǘƻ 

ŀƴƴƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƻǇŜǊŀ ǾŜniva ospitata per sempre in 

S. Maria del Popolo accanto ai capolavori di 

Caravaggio, Pinturicchio, Bramante, Raffaello, 

Bernini. 
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Roma, 25 maggio 1990. Il Presidente del Consiglio del 
tempo Giulio Andreotti volle presenziare alla 
inaugurazione del Cristo Lux mundi alla basilica di S. 
Maria del Popolo 

 

Il Cristo senza tempo di 
Alfiero Nena 

di Mario Ursino  
già Direttore della GNAM - Galleria Nazionale  

ŘΩ!ǊǘŜ aƻŘŜǊƴŀ ŀ wƻƳŀ 
 

tǊƻƭǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭ нр ƳŀƎƎƛƻ мффл ŀƭƭΩƛƴŀǳƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ Lux 
mundi di S. Maria del Popolo.  
Quando Donatello, pieno di 
stupore davanti al Crocefisso 
di Brunelleschi (Firenze, 
Santa Maria Novella), 
pronunciò la famosa frase - 
riferita dal Vasari -  άŀ ǘŜ ŝ 
conceduto fare i Cristi, ed a 
ƳŜ ƛ ŎƻƴǘŀŘƛƴƛέ όмύΣ ŘŜŦƛƴƜ 
teoricamente la distinzione 
tra classicismo umanistico e 
classicismo idealistico (2). Il 
Rinascimento infatti si snoda fondamentalmente 
attraverso queste due direzioni alla ricerca di perfetti 
equilibri formali o di viva rappresentazione della 
ǊŜŀƭǘŁΦ Lƭ .ǊǳƴŜƭƭŜǎŎƘƛΣ ŎƻƳΩŝ ƴƻǘƻΣ ŀǾŜǾŀ ǎŎƻlpito il 
Crocefisso per sfida e per polemica con quello 
realizzato da Donatello (Firenze, Santa Croce), ma, in 
entrambi i casi - sia pure con notevoli differenze - 
viene rappresentato il Cristo morto, immagine del 
dolore e della sofferenza, così come era stata 
trasmessa da tutta la tradizione medioevale. 
{ƻƭƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ǘǊŜƴǘŜƴƴƛƻ ŘŜƭ ǎŜŎΦ ·±LΣ ǇŜǊ 
effetto della cultura controriformista, in clima di 
tardo manierismo, si affermano i canoni di una nuova 
rappresentazione di Cristo, che, secondo le parole del 
±ŀǎŀǊƛΣ άŦǳ ŘŜƭƛŎŀǘƛǎǎƛƳƻ ŜŘ ƛƴ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǎǳŜ ǇŀǊǘƛ ƛƭ ǇƛǴ 
ǇŜǊŦŜǘǘƻ ǳƻƳƻ ŎƘŜ ƴŀǎŎŜǎǎŜ ƳŀƛέΦ όоύΦ  Nella 
rappresentazione di Cristo che troviamo nelle opere di  

 
               Foto Schiavinotto, Roma 
artisti quali Geriolamo Siciolante, Marcello Venusti, 
Padre Valeriano, Scipione Pulzone, è stata cancellata 
ƻƎƴƛ ǘǊŀŎŎƛŀ ŘŜƭ ŘƻƭƻǊŜ Ŏƻƴ ƛƭ ŦƛƴŜ Řƛ άƛǎƻƭŀǊŜ - come ha 
scritto Federico Zeri - le sacre immagini dalla 
condizione figurativa comune a fatti estranei alla 
religiosità e alla spiritǳŀƭƛǘŁέ όпύΦ /ƻǎƜ ŎƘŜ ƭŀ 
raffigurazione del Cristo di questi artisti diviene quasi 
irreale, e si pone al di là del tempo nel quale è stata 
ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀΣ ŀǇǇǳƴǘƻ άǎŜƴȊŀ ǘŜƳǇƻέΦ ό{ƛ ǾŜŘŀΣ ŀŘ 
esempio, del Siciolante la Crocefissione per la Cappella 
Massimo in S. Giovanni in Laterano, del Venusti il Noli 
me tangere in Santa Maria sopra Minerva, del 
Valeriano il Cristo inchiodato alla croce nella chiesa del 
Gesù, del Pulzone la Crocefissione in Santa Maria in 
Vallicella, dipinti nei quali il corpo del Cristo è 
completamente pacificato, levigato, mondato da ogni 
espressione di sofferenza e di morte attraverso la 
classicità idealizzata e resa mistica da questi autori). 
In questo senso la scultura in bronzo e ferro Lux 
Mundi di Alfiero Nena, che si colloca nella basilica di 
S. Maria del Popolo in Roma, sembra riproporre un 
ideale classico della divinità e della fede nel nostro 
ǎŜŎƻƭƻ ǇŜǊ ǊŀŦŦƻǊȊŀǊŜ ƭΩƛŎƻƴƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭ ǎŀŎǊƻ ǎǳ ǳƴ 
tema (La crocefissione) particolarmente amato e 
ƛƴŘŀƎŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΦ La scultura, per Nena, nasce da 
uƴŀ άƛŘŜŀέ ŎƘŜ ǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀ Ŏƻƴ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻ ƳŀƴǳŀƭŜΣ ƭŀ 
sapienza artigianale (oggi negletta), con la fede e la 
tradizione storica e familiare avuta in eredità. I modelli 
dello scultore, da Giovanni Pisano ai contemporanei 
Greco, Messina, Manzù, Fabbri, Minguzzi, sono assunti 
ŘΩƛǎǘƛƴǘƻΣ ŎƻƳŜ ƳŜƳƻǊƛŀ ƛƴŎƻƴǎŎƛŀ Řƛ ǳƴ Ǉŀǎǎŀǘƻ Řŀƭ 
quale è impossibile prescindere e che non può in alcun 
modo essere negato come invece è avvenuto in molte 
ǘŜƴŘŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ ǇŜǊ ŜŦŦŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩ 
esasperato concettualismo delle avanguardie. 
Alfiero Nena tuttavia, anche se solidamente legato alla 
tradizione, imprime nella materia trattata (di 
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preferenza il ferro e il bronzo) il segno di una vigorosa 
ǉǳŀƴǘƻ ŘǊŀƳƳŀǘƛŎŀ ǊŜŀƭǘŁ Ŏƻƴ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ŘŜǾŜ  
lottare per plŀǎƳŀǊƭŀ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ άƛŘŜŀέ Ŝ 
ƭΩŜǎƛǘƻ ƳƻǊŀƭŜΣ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ Ŝ ǊŜƭƛƎƛƻǎƻ ŎƘŜ ǎƛ ǇǊƻǇƻƴŜ Řƛ 
raggiungere. Una Deposizione in ferro eseguita 
ŘŀƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ƴŜƭ мфтм όƻƎƎƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ŀƭ aǳǎŜƻ ŘŜƭ ¢ŜǎƻǊƻ 
di S. Pietro in Vaticano, n.d.r.) attesta quanto la 
materia altamente erosa, da far pensare a taluni lavori 
di Medardo Rosso, possa contribuire alla estenuata  

 
Foto Carlo Alfro Sorrento 

drammatizzazione del soggetto sacro. In Lux Mundi 
ƛƴǾŜŎŜΣ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ Ƙŀ ƛƳƳŀƎƛƴŀǘƻ ƛƭ /Ǌƛǎǘƻ ŘƻǇƻ ƛƭ 
superamento del dramma umano, il Corpo ritrova il 
ǎǳƻ ǾƛƎƻǊŜ ƴŜƭƭΩƛƳǇŜǘƻ ŘŜƭƭŀ wŜǎǳǊǊŜȊƛƻƴŜΣ 
rammentando però che essa è avvenuta a seguito 
delle sofferenze della Croce. Il Nena, trattando il 
bronzo, levigato e tornito con notevoli effetti di 
lumeggiature, ritiene altresì di evidenziare con punti di 
erosione appunto quelle sofferenze umane che Cristo 
ha subito e per le quali è morto, facendo coincidere 
nella sintesi della sua opera le famose parole di 
Tertulliano: άNon è forse realmente risorto perché 
ǊŜŀƭƳŜƴǘŜ ƳƻǊǘƻΚέ όрύΦ [Ŝ ǘǊŀŎŎŜ ŘŜƭ ŘƻƭƻǊŜ ǉǳƛ 
assumono il significato della gioia della Resurrezione: 
nella Basilica agostiniana di Santa Maria del Popolo i 
simboli di questo evento religioso sono 
particolarmente vistosi e visibili - come cortesemente 
e convincentemente ci ricorda Padre Gioele, parroco 
della chiesa. Il numero otto (simbolo della 
Resurrezione) (6) ricorre costantemente 
ƴŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ Ŝ ƴŜƭƭŜ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴƛΥ [ŀ ǎǘŜƭƭŀ ŀ ƻǘǘƻ 
punte racchiusa in un circolo è ripetuta quattro volte 
ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŜ ǉǳŀǘǘǊƻ ŎŀǇǇŜƭƭŜ ŘŜƭƭŜ ŘǳŜ ƴŀǾŀǘŜ 
laterali; quattro sono gli archi sopra i quattro pilastri 
delle semicolonne per ambo i lati della navata 
centrale, quattro volte è ripetuta la stella nel lato 
destro e nel lato sinistro del transetto che al centro è 
sormontato da una cupola ottagonale. E sotto la 
cupola, verso la parte sinistra del transetto di chi 
ƎǳŀǊŘŀ ƭΩŀƭǘŀǊŜΣ ŀ ǇƻŎƘƛ Ǉŀǎǎƛ Řŀƭƭŀ /ŀǇǇŜƭƭŀ /ŜǊŀǎƛ 
dove sono conservati due capolavori del Caravaggio, i 
Padri Agostiniani hanno collocato Lux Mundi di Alfiero 
Nena.  La Resurrezione è sinonimo di luce e - secondo 
le parole di Agostino - άŎƘƛ ŎƻƴƻǎŎŜ ǉǳŜƭƭŀ ƭǳŎŜ 
ŎƻƴƻǎŎŜ ƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁέ όтύΦ Lƭ Ǿƻƭǘƻ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ άōǊƛƭƭŀέ ŎƻƳŜ 
nel racconto di Matteo, e la sua storia è una storia di 

ƭǳŎŜ όуύΣ Ŝ ƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ 
scultorea del Nena tiene a 
mettere in rilievo proprio questo 
fondamentale aspetto della 
divinitàΦ [ΩŀǊǘƛǎǘŀΣ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ Řƛ 
questo concetto, ha concepito 
ƭΩƻǇŜǊŀΣ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƴŘƻƭŀ ƛƴ ƳƻŘƻ 
da suggerire la forza 
ascensionale del corpo 
esprimendo nelle fasce muscolari 
la tensione necessaria per 
sviluppare una adeguata 
torsione del busto. Il Cristo 
ǎΩƛƴƴŀƭȊŀ ƭǳƴƎƻ ǳƴΩƛŘŜŀƭŜ ǎǇƛǊŀƭŜ 
ŀƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻΣ ƴŜƭƭŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 
raggio centrale che lo sostiene. In 
virtù di questa originale 
soluzione tecnica e linguistica, 
ŀŘƻǘǘŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ǇŜǊ 
rinnovare la tradizionale 
iconografia frontale del 
Crocefisso, il Cristo del Nena, 
ƛŘŜŀƭŜ Ŝ άǎŜƴȊŀ ǘŜƳǇƻέΣ ǇǳƼ 
essere ammirato in tutte le sue 
parti. 

Mario Ursino Direttore della Galleria Nazionale  
ŘΩ!ǊǘŜ ƳƻŘŜǊƴŀ Řƛ wƻƳŀ 

NOTE 
(1) Giorgio Vasari, Le Vite, com. da G. Milanesi, Firenze 1906 (ed. 1981, pag. 
399). (2) cfr. Giulio Carlo Argan, Brunelleschi, Milano 1952 (ed. 1978, pp.30-
32);  Eugenio Battisti, [Ω!ƴǘƛǊƛƴŀǎŎƛƳŜƴǘƻΣ Milano 1989, pp. 44-45. (3) Vasari, 
op. cit., pag. 398. (4) Federico Zeri, Pittura e controriforma, Torino 1957 (II ed., 
pag. 115). (5) Tertulliano, Apologia del Cristianesimo, Milano 1984, p. 367. (6) 
Alcuni autori cristiani antichi, volendo trovare una spiegazione simbolica del 
ƴǳƳŜǊƻ ŘŜƛ ƎƛƻǊƴƛΣ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊƻƴƻ ƭΩƻǘǘƻ ŎƻƳŜ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ ǇŜǊŦŜǘǘƻ Ŝ ƭŀ 
celebrazione di otto giƻǊƴƛ ŎƻƳŜ ǳƴΩŀƴǘƛŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ŜǘŜǊƴŀΦ /ŜǊǘƛ 
scrittori dissero che questa felicità era prefigurata nella gioia provata 
ŘŀƭƭΩŀǇƻǎǘƻƭƻ {Φ ¢ƻƳƳŀǎƻ ƛƭ ǉǳŀƭŜΣ ƴƻƴ ŀǾŜƴŘƻ Ǉƻǘǳǘƻ ǾŜŘŜǊŜ /Ǌƛǎǘƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ 
prima apparizione agli altri apostoli il giorno della Risurrezione, otto giorni 
dopo ebbe la soddisfazione di contemplare il Salvatore risorto. (da Dizionario 
tǊŀǘƛŎƻ ŘΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŎŀǘǘƻƭƛŎŀ ōƛōƭƛŎŀ Ŝ ƎŜƴŜǊŀƭŜ, The Catholic Press, Roma 
мфсуΣ ǇΦ нппύΦ όтύ {ŀƴǘΩ!ƎƻǎǘƛƴƻΣ Le Confessioni, Libro VII, X, Torino 1941, p. 
223. (8) cfr. Alfredo Cattabiani, Luce e fuoco come forze divine, Il Tempo, 2 
aprile 1988.  

 
wƻƳŀ нр ƳŀƎƎƛƻ мффлΦ [ΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŘŜƭ tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭ 
/ƻƴǎƛƎƭƛƻ Dƛǳƭƛƻ !ƴŘǊŜƻǘǘƛ ŀƭƭΩƛƴŀǳƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ [ǳȄ 
mundi di Nena 
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Colpisce nelle sculture di Nena la continua e 
instancabile ricerca del volto di Cristo. Nella sua 
monografia ben 29 sculture raffigurano il volto di 
Cristo. Ma sono molte di più, abbozzi, crete 
abbattute, gessi, cere, portano almeno al triplo 
ǉǳŜǎǘƛ ǘŜƴǘŀǘƛǾƛΦ bŜƭƭΩŀƴƛƳƻ ǎŜƴǘŜ fortemente la 
sua attrazione verso il Dio nascosto e sente 
urgente il bisogno di raffigurarlo, di dare un volto 
ŀƭƭΩƛƴŜŦŦŀōƛƭŜ 
 

  
Foto Carlo Alfaro Sorrento 
 

 
 

Curiosità 
¦ƴ ά/Ǌƛǎǘƻέ ƴŀǘƻ ƛƴǘŜǊŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭ ƭŀōƻǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ tƛŜǘǊŀƭŀǘŀ 

La fusione  
del Cristo Lux mundi 

Tutta nel laboratorio di Nena 
 

 

1990. Il Cristo Lux mundi di S. Maria del Popolo 
ha una particolarità. Tutti i passaggi canonici per 
ƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘΩƻǇŜǊŀ ŦǳǊƻƴƻ ŎǳǊŀǘƛ 
ƛƴǘŜǊŀƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΥ Řŀƭƭŀ ŎǊŜǘŀ ŀƭƭŀ 
terracotta, dal gesso alla cera, dalla forma a cera 
persa fino alla fusione in bronzo che fu eseguita 
nel suo laboratorio di Via della Pietra Sanguigna a 
Pietralata. Quelli della fusione furono momenti 
concitati ed esaltanti. Il problema maggiore fu la 
temperatura del metallo che non riusciva a 
raggiungere i 1300 gradi ideali per penetrare 
perfettamente in tutti gli anfratti lasciati dalla 
cera persa. Alfiero riuscì a risolverlo 
improvvisando un soffione supplementare 
ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊŎŀǇŜŘƛƴŜ ǘǊŀ ƛƭ ŎŀǊōƻƴŜ Ŝ ƛƭ ŎǊƻƎƛƻƭƻΦ !Ř 
ŀƛǳǘŀǊƭƻ ƴŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ŎΩŜǊŀƴƻ ƛƭ ŦǊŀǘŜƭƭƻ DƛƻǊƎƛƻΣ ƛ 
due cognati Tonino e Matteo, Alberto Sanelli il 
άŦƻǊƳŀǘƻǊŜέΣ {ǇŀǊǘŀŎƻ 5ƛƻƴƛǎƛ ƛƭ άƳŜǘŀƭƭŀǊƻέ ŎƘŜ 
ŀǾŜǾŀ ŀƴŎƘŜ ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ άƭΩŀǎƛƴƻƴŜέΣ ƛƭ ŦƻǊƴƻ ǇŜǊ ƭŀ 
ŎƻǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊƳŜ ŀ ŎŜǊŀ ǇŜǊǎŀΦ [ΩŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜ 
doveva risultare solamente perfetta, pena il 
ŦŀƭƭƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩimpresa; per cui era stato dato a 

ciascuno il suo compito: Spartaco alle catene del 
paranco, Alfiero lo guidava, Giorgio e Tonino 
attanagliavano il crogiolo che pendeva dal 
paranco, Matteo toglieva le impurità superficiali 
del metallo con un lungo bastone di ferro. A dar 
gli ordini era Alfiero. Finalmente il metallo fu 
pronto; era liquefatto al punto giusto. 
Lentamente il crogiolo fu fatto inclinare. Nessuno 
parlò più. Si sentiva solo il soffione del fuoco 
ǊƛƳŀǎǘƻ ŀŎŎŜǎƻ Ŝ ƴŜƭƭŜ ƴŀǊƛŎƛ ƭΩƻŘƻǊŜ ŀŎǊŜ ŘŜƭ 
carbƻƴŜ ŎƘŜ ǘƻƎƭƛŜǾŀ ƭΩƻǎǎƛƎŜƴƻΦ Lƭ ƳŜǘŀƭƭƻ ƭƛǉǳƛŘƻ 
cominciò a penetrare nella forma ben interrata. 
Non doveva schizzare. La colata doveva essere 
continua, senza nessuna interruzione. Attimi 
ƛƴǘŜǊƳƛƴŀōƛƭƛΦ CƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ƭΩƛƳōǳǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ 
si riempì. Si passò alla seconda forma che 
conteneva il torso e la testa. Per ultimo alla terza 
forma contenente le braccia. Era fatta. Ora via 
tutto a ritroso; crogiolo a posto, tenaglioni a 
posto, paranco a posto. Ma nessuno esultò. Tutti 
si tenevano dentro la grande paura che sarebbe 
passata solo dopo due ore, il tempo minimo del 
raffreddamento del metallo nella forma. Si 
ǇŜǊŘŜǾŀ ǘŜƳǇƻ ŀ ǘǊŀǎǇƻǊǘŀǊŜ ƛƭ άƭǳǘƻέ ƻǾǾŜǊƻ ƭŀ 
terra refrattaria che era servita per le forme, a 
rassettare il pavimento e gli attrezzi, a tentare 
qualche battuta, a fumare una sigaretta. Quando 
ǘŜǊƳƛƴƼ ƛƭ ǎǳǇǇƭƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘŜǎŀ ǎƛ ǇǊƻŎŜŘŜǘǘŜ ŀ 
scavare la terra attorno alla forma. Questa fu 
alzata col paranco e trasportata due metri più in 
ƭŁΦ !ƭŦƛŜǊƻ ǇŜǊ ǇǊƛƳƻ ǎƛ ŀǾǾŜƴǘƼ Ŏƻƭ άƳŀƭŜǇŜƎƎƛƻέ 
a togliere il luto dalla forma ancora molto calda. 
Anche gli altri, tutti a scavare. Sembravano una 
muta di cani attorno alla preda. Quando tutto fu 
scarnificato, attraverso il ginepraio di getti e 
chiodi ci si accorse di aver di fronte un capolavoro 
di fusione. Nessun vuoto; il metallo era penetrato 
perfettamente. Tutto a-regola-ŘΩŀǊǘŜΦ !ƭŦƛŜǊƻ ŜǊŀ 
commosso.  
E già il giorno dopo, insieme con Spartaco il 
metallaro, iniziò il lavoro di cesellatura. Il guaio 
arrivò qualche giorno più tardi. Perché il bronzo 
non si ossidasse col tempo, lo scultore pensò di 
ricoprirne alcune parti con oro. Affidò il lavoro a 
mani che si rivelarono inesperte e il processo di 
ionizzazione non ottenne i risultati sperati. Ripeté 
il tentativo che riuscì senza entusiasmarlo. Spese 
per quel bronzo parecchio oro. Sette anni più 
tardi eccelsi artigiani della fonderia Guastini di 
Gambellara (VI) rifecero la patinatura che si 
ammira ancora oggi.                                             L.M. 
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1995 Alla Biennale di Venezia 

    
1995 La Biennale del centenario 
 

1995  -  la biennale del centenario 
XLVI BIENNALE di Venezia. Espone a Villa Pisani di 
{¢w!Ω ǘǊŀ ƭŜ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴƛ ǇŀǘǊƻŎƛƴŀǘŜΦ bŜƴŀ 
ǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭŜ ǎŎǳƭǘǳǊŜ ƛƴ ŦŜǊǊƻΥ ά±ŜǊǎƻ ƭŀ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀέ 
ό!ǘƭŜǘŀ ƛƴ ŎƻǊǎŀύΣ  Ŝ ά!ǎǎŀƭǘƻ ŀƭ ŎŀǎǘŜƭƭƻέ ό[ŀƴŎƛƻ 
del giavellotto). 

 
Foto Antonio Solazzi Roma.  

Lancio del giavellotto 1985, ferro cm. 
250x160x40. Civici Musei Treviso 
 

"...Un tracciato di linee e di curve aderisce al 
movimento che Nena imprime all'azione 
drammatica... di lancio del giavellotto e atleta in 
corsa, quasi una concezione ornamentale da cui 
far sorgere le immagini. Torsione di corpi, profili e 
prospetti entro cui si inseriscono vibrazioni in uno 
spettacolo di armoniosa unità.   
Il gesto di Nena, fatto di misura, di equilibrio, a 
volte carico fino allo spasimo con violenta 
caratterizzazione, esce dall'ombra se pur con la 
dote dell'esagerazione". (L. Bortolatto in Alfiero 
Nena, l'ombra e la grazia; Edizione Progetto 
Gutenberg. Roma; pag. XVIII) 
 

 
Foto Antonio Solazzi Roma.  

Atleta in corsa. 1985 ferro cm. 170x220x30 ς 
Civici Musei Treviso. 
 

"...la scultura di Alfiero Nena non soltanto evoca 
ma si inserisce perfettamente nella classicità 
seguendo una parte specifica della tradizione 
nella scultura italiana. Fa parte tanto del nostro 
ricordo di questa tradizione quanto da ciò che 
deriva dalla visione diretta che possiamo 
verificare. ...Nessuno scultore nato a Treviso può 
rimanere indifferente agli esempi forniti dal 
Canova e dal Martini, ambedue modellatori 
sensitivi anche se il pathos di Giovanni Pisano e il 
bronzo liquido di Donatello e Giambologna 
forniscono tuttavia echi immediati nelle sue 
opere. L'approccio di Nena alle sue materie è 
tenero e intimo; i tratteggi della spatola 
dentellata nell'argilla che possono diventare 
pieghe nella stoffa, capelli, rughe, 
dell'epidermide, una texture che muove la 
superficie, le lisce scivolate che arrotondano la 
carne morbida della madre e del bambino, o degli 
amanti. I muscoli in tensione delle braccia che si 
stendono nei crocifissi e quelli di atleti 
echeggiano la tradizione classica unita a quanto si 
continua oggi a perpetuare nell'Ecole di Paris che 
ha fornito bersaglio all'avanguardia artistica ma è 
pur stata guida per molti". 
 
(Robert Gibbs in: Architetture dell'immaginario, 
dal libro MEMORIE E ATTESE 1895-1995, XLVI 
Biennale Internazionale d'arte Venezia). 
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Strà (VE) Villa Pisani (1720) che si affaccia sul Brenta fu 
prima residenza dei Pisani nobili veneziani e poi dello 
stesso Napoleone Bonaparte (1807) 

 
Foto L. Matteo 

[ŀ ǎǘŀǘǳŀ ƛƴ ŦŜǊǊƻ ά[ŀƴŎƛƻ ŘŜƭ ƎƛŀǾŜƭƭƻǘǘƻέ 

 
[ΩƛƴǘŜǊƻ ŀǘǊƛƻ Řƛ ±ƛƭƭŀ tƛǎŀƴƛ ǇŜǊ ŎƻǊƴƛŎŜ ŀƭƭŜ ŘǳŜ 
sculture di Nena 

 
Un plastico zoom sulla statua in ferǊƻ ŘŜƭƭΩ άŀǘƭŜǘŀ 
ƛƴ ŎƻǊǎŀέ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ ŀƭƭŀ .ƛŜƴƴŀƭŜ ŘŜƭ мффр ŀƭ 
tŀƭŀȊȊƻ tƛǎŀƴƛ Řƛ {ǘǊŁΦ {ǳƭƭƻ ǎŦƻƴŘƻ ƭΩŀƭǘǊŀ ǎŎǳƭǘǳǊŀ 
ŘŜƭ ά[ŀƴŎƛƻ ŘŜƭ ƎƛŀǾŜƭƭƻǘǘƻέ 
 
 

1995. Acireale 
Monumento a Padre Allegra 
1995 (bronzo), cm. 200x120x100 Acireale (CT) 
  

17 settembre 1995: Inaugurazione del 
monumento a Padre Allegra, missionario 
francescano e primo traduttore della Bibbia in 
cinese. La cerimonia ad Acireale (CT) presieduta 
dal cardinal Carlo Furno, presenti tutte le 
autorità religiose, civili e militari della provincia, 
tutti i sindaci della diocesi acese e tutta la 
Giunta Comunale di S. Giovanni la Punta paese 
natale del P. Gabriele Allegra. Nella stessa piazza 
e nello stesso giorno  viene inaugurato anche un 
Cristo su raggiera in bronzo (h. 5 m.). Le opere 
furono commissionate al Nena su indicazione 
del pittore Turi Sottile 

 
Foto Matteo 

P. Gabriele Allegra (1907-1976) detto anche il San 

Girolamo della Cina. (San Girolamo (347-420) tradusse 

ŘŀƭƭΩŜōǊŀƛŎƻ ƛƴ ƭŀǘƛƴƻ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ ¢ŜǎǘŀƳŜƴǘƻ Ŝ ǊƛǾƛŘŜ ƭŀ 

traduzione del Nuovo Testamento detta vulgata). 

Padre Allegra è morto in concetto di santità ed è stato 

beatificato nel 2012. 
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Acireale 17.09.1995 

Una testimonianza 
oltre il tempo della nostra esistenza 

di Luigina Bortolatto 
 

όǇǊƻƭǳǎƛƻƴŜ ŎǊƛǘƛŎŀ ŘŜƭƭƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ [ǳƛƎƛƴŀ .ƻǊǘƻƭŀǘǘƻ 
Řŀ ƭŜƛ ǎǘŜǎǎŀ ǇǊƻƴǳƴŎƛŀǘŀ ƭŀ ǎŜǊŀ ŘŜƭƭΩƛƴŀǳƎǳǊŀȊƛƻƴŜ del 

monumento di Padre Allegra). 
 

[ΩƻǇŜǊŀ Řƛ !ƭŦƛŜǊƻ bŜƴŀΣ ǉǳŀƭŜ 
proiezione di sentimenti intimi, 
contiene sempre riferimenti 
intenzionali alla condizione umana. 
[ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭƻ ǎŎǳƭǘƻǊŜΣ ǎŜƴǎƛōƛƭŜ 
alle caratteristiche specifiche di 
materiali diversi, unita alla forma di 

interpretazione poetica dei territori della natura 
spesso acquisita nelle opere a carattere religioso (1), 
ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ ƛƴ ŎƻǊǎƻ ŝ ǎǘŀǘŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴǘŜ ŀ ŦŀǊ ƛƴǾƛǘŀǊŜ 
ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ŀƭƭŀ ·[±L .ƛŜƴƴŀƭŜ LƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘΩŀǊǘŜ Řƛ 
Venezia (2). Le due sculture, situate in uno spazio 
naturale dedicato alla drammatizzazione di personaggi 
ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ƛƴƴŜǎǘŀǘƻ ƛƭ ƭƻǊƻ ǎƻƎƴƻ ƛƴ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩhǊŘƛƴŜ 
francescano, caratterizzano una fase particolare di una 
ŦŜŎƻƴŘŀ ŎŀǊǊƛŜǊŀΦ [ΩŜǎǇǊŜǎǎƛǾƛǘŁ ǾƛōǊŀƴǘŜ ŘŜƭ Ǿƻƭǘƻ Řƛ 
Padre Allegra è posta in risalto dalla superficie 
irregolare: sporgenze e solchi creano chiazze di luce 
ƛƴǘŜƴǎŀ Ŝ ǎŀŎŎƘŜ ŘΩƻƳōǊŀ ŘŀƴŘƻ ŀŎŎŜǎǎƻ ǎƛƳǳƭǘŀƴŜƻ Řƛ 
immagini, visioni panoramiche di chi ha attraversato il 
ƳƻƴŘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ǇŀǊƻƭŀΦ [ΩŀǊŜŀ ƭŜǾƛƎŀǘŀ ŘŜƭ ŎƻǊǇo nella 
forma del saio, la mano stretta sul libro della bibbia 
resa in lingua cinese, simbolo del personaggio, 
sembrano coglierlo di sorpresa, palesando il pathos di 
ǳƴΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŎƘŜ Ƙŀ ǎŎŜƭǘƻ ŦŜŘŜƭǘŁ ŀ ǳƴ ƛŘŜŀƭŜ Řƛ 
partecipata comunicazione cui si era votata in anni di 
affinato esercizio. Il complesso processo di fusione per 
la versione in bronzo della scultura, seguito 
ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΣ ǊƛǾŜƭŀ ǳƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǎǘǊŜǘǘƻ ǘǊŀ 
ƭŀ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ŘŜƭ ŦǊŀǘŜ ŦǊŀƴŎŜǎŎŀƴƻ Ŝ 
ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ŎƘŜ ƭƻ esalta ma anche una grande abilità 
per conferire una particolare leggerezza al metallo 
ǎƻƭƛŘƻ ŘŀƴŘƻ ƭΩƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭŀ ŦƛƎǳǊŀ ǎƛŀ ŦƭǳǘǘǳŀƴǘŜ 
ƴŜƭƭΩŀǊƛŀΦ [ŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŀǇŜǊǘŀ ǘǊŀǎƳŜǘǘŜ ƛƭ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ Ŝ 
ƭΩƛƭƭǳǎƻǊƛŀ ƳŀƴŎŀƴȊŀ Řƛ ǇŜǎƻ ƴŜƭ ǇŀǎǎƻΣ ƛƴǘŜƴǘƻ ŀ 
percorrere il mondo. Nena nel tentativo di modellare 
un ritratto di Padre Allegra dal vivo, che erompa dal 
ǉǳŀŘǊƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ Ŝ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΣ Ƙŀ ŀǾǾŜǊǘƛǘƻ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ 
di non celare il proprio viso, di investirsi di una sua 
ŎƻǎŎƛŜƴȊŀΦ vǳŀǎƛ ǳƴΩŀǇǇŀǊƛȊƛƻƴŜΣ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘe inatteso 
ma indicato, figura la cui stessa bellezza suscita 
sentimento di distruzione e di morte, ma anche 
presentimento di vita e per questa ragione di poesia, è 
ƭΩŜǾŜƴǘƻ ŘŜƭ /ǊƛǎǘƻΦ Operatore simbolico, confine tra il 
mondo di Padre Allegra, il nostro, e quello celeste, il 
Crocifisso che si erge sulla raggiera, simbolo del 
giorno, in un bagliore drammatico per scoprire 
ƴŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǘǊŀƎƛŎŀ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƭΩŜƴƛƎƳŀǘƛŎƻ 
radioso futuro. 
 

 

 

 
Acireale (CT) 17 settembre 1995. A pochi metri dalla 
statua di Padre Allegra viene collocato un Christus 

patiens in bronzo su raggiera. Nella foto lo scultore con 
il nipote Mauro 

 

 bŜƭƭΩƛƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǎƛƴƎƻƭŀǊŜ ŘŜƛ ǊŀƎƎƛΣ ŀ ǎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ 
della croce, Alfiero Nena esplora un lungo percorso 
artistico e culturale: dai dipinti oltrealpini di Holbein il 
Vecchio al mito futurista della definizione di spazio 
dinamico nella sua componente raggista. E allude 
ŀƭƭΩŀǘǘƻ Řƛ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ Ŝ ŀƭƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ ǉǳŀƴŘƻ ƭŀ 
luce, manifestazione divina resa visibile attraverso i 
raggi, estende la parola di Cristo. La figura dolorosa 
ƴŜƭƭΩŜǎŀǎǇŜǊŀǘŀ ǘŜƴǎƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǘƛǾŀΣ ŝ ǇŜǊŎƻǊǎŀ Řŀ 
ǳƴ Ŏŀƴǘƻ ŘΩŀƳƻǊŜ ŎƻƴǘƛƴǳŀƳŜƴǘŜ ƳƛƴŀŎŎƛŀǘƻΦ 9Ω ƭŀ 
minaccia odierna, la guerra cruenta e devastatrice, a 
ǎŎŀǘŜƴŀǊŜ ǳƴƻ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛƻ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ǾƛǘŀΦ [ΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ 
di Cristo lo sostiene in questa testimonianza di 
riflessione e di pensiero che lo scultore innalza oltre il 
tempo della nostra esistenza. 

Luigina Bortolatto 
 
Note 
1). Ecce Homo I 1964 ferro, Città del Vaticano; Madonna del 
Soccorso 1979 bronzo, Monte Tiberio, Capri; Il Figliol prodigo 1986 
ŦŜǊǊƻΣ /ƛǾƛŎƻ aǳǎŜƻ .ŀƛƭƻΣ ¢ǊŜǾƛǎƻΤ .Ŝŀǘŀ ±ŜǊƎƛƴŜ ŘŜƭƭΩ!ŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ 
1991 terracotta, Chiesa di Santa Bernardetta, Colli Aniene, Roma; 
Cristo Lux Mundi 1990, Basilica di S. Maria del Popolo; San 
Francesco 1992 bronzo, piazza S. Francesco, Sorrento. 
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Dal 1995 il legame 
con EIP Italia 

Con E.I.P. Italia Associazione 
Scuola Strumento di Pace, 
sezione italiana 
ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ aƻƴŘƛŀƭŜ 
E.I.P. - Ecole Instrument de 

Paix, Organizzazione Non  Governativa 
ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ŘŀƭƭΩ¦b9{/h Ŝ Řŀƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ 
ŘΩ9ǳǊƻǇŀ Ŏƻƴ ǎǘŀǘǳǘƻ ŎƻƴǎǳƭǘƛǾƻ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩhb¦Σ ǎƛ 

è consolidata nel tempo 
la più bella collaborazio- 
ƴŜ Ŏƻƴ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 
tǊŜƳƛƻ ά9Lt-Fidia: 
rappresenta un Diritto 
¦Ƴŀƴƻέ ǊƛǎŜǊǾŀǘƻ ŀƎƭƛ 
studenti dei Licei artistici 
Ŝ Lǎǘƛǘǳǘƛ ŘΩŀǊǘŜ ƴƻƴ 
soltanto più di Roma ma 
di tutta Italia con una 
borsa di studio elargita 

annualmente dallo stesso scultore Nena. Grazie 
alla Presidente ŘŜƭƭΩ9Lt Italia Anna Paola Tantucci 
ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ƛƭ ǎǳƻ ŎƻǊǎƻ Řŀl 1995. La 
stessa ONG ha premiato lo scultore il 26 ottobre 
2010 alla Sala delle conferenze alla Biblioteca 
Nazionale con una pergamena con la scritta: 
άtǊŜƳƛƻ нлмл 9ŎƻƭŜ LƴǎǘǊǳƳŜƴǘ ŘŜ tŀƛȄ ά[ΩŀǊǘŜ 
ǇŜǊ ƛ ŘƛǊƛǘǘƛ ǳƳŀƴƛέ al Maestro Alfiero Nena 
grande scultore che anima la materia, il ferro, il 
bronzo, la creta alla maniera dei grandi artisti del 
Rinascimento ispirandosi ai lavori della pace e 
libertàέΦ 

 
Foto Picone 

Roma, 26 ottobre 2010. Biblioteca Nazionale. Forte e 
duraturo il legame con EIP Italia. Alfiero Nena (a sin.) 
ǊƛŎŜǾŜ ƭŀ ǘŀǊƎŀ ŘŜƭƭΩ9Lt Lǘŀƭƛŀ ό9ŎƻƭŜ ƛƴǎǘǊǳƳŜƴǘ ŘŜ tŀƛȄ-
Scuola strumento di pace). A fianco a lui Edouard 
Mancini presidente Onorario, Anna Paola Tantucci 
ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ Ŝ ƭΩƻƴΦ CƛǎƛŎƘŜƭƭŀ ƻǎǇƛǘŜ ŘŜƭƭŀ 
manifestazione. 

1997. Rai3 Educational

 
 

28 maggio1997. Va in onda  su άw!L о 
9ŘǳŎŀǘƛƻƴŀƭέ ǳƴŀ ƭǳƴƎŀ ƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ ǎǳƭƭΩŀǊǘŜ Řƛ 
bŜƴŀ ǎǇŜŎƛŀƭƳŜƴǘŜ  ǉǳŜƭƭŀ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘŜ ƛƭ άŦŜǊǊƻέ 
con un  documentario girato nello studio di Via 
del Frantoio di Roma. 
 

1998 Festeggiato  al Gilda 

  
Amici e ammiratori festeggiano Nena al Gilda 
 

Roma, Via Capo le Case, 18 febbraio 1998.  
Lo scultore viene festeggiato da oltre cento 
persone tra amici, ammiratori e artisti al celebre 
ƭƻŎŀƭŜ ƴƻǘǘǳǊƴƻ άDƛƭŘŀέ ŀ ǇƛŀȊȊŀ Řƛ {ǇŀƎƴŀΣ ƛƴ 
concomitanza con la grande mostra alla Fiat di 
V.le Manzoni e con la conferenza del critico 
ŘΩŀǊǘŜ [Φ ¢ŀƭƭŀǊƛŎƻ ά5ŀ .ƻŎŎƛƻƴƛ ŀ bŜƴŀέΦ  
Dopo la cena offerta dal gestore del locale 
Caterina Castagna sorella del più noto Alberto 
conduttore televisivo, discorsi e applausi per 
Nena. Hanno parlato il Presidente del CIPRA 
/ŀǎŀƴƻǾŀΣ ƭΩ!ǊŎƘΦ /ŀōƛŀƴŎŀΣ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ¢ŀƭƭŀǊƛŎƻΣ 
ƭΩƻƴ DƛǳǎŜǇǇŜ ½ǳǊƭƻ ƎƛŁ ǎƻǘǘƻǎŜƎǊŜǘŀǊƛƻ 
ŀƭƭΩ!ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ŀƭǘǊƛΦ 
 



pag. 19 
 

Le opere di Nena  
per le nuove piazze di 
Roma 

 
 
"IL NUOVO MONDO" 
1997, ferro, cm. 900x150x100 - Via I. Giordani 
(Verde Rocca-Tiburtino) 
 
Settembre 1997. Viene collocata a Roma, nelle 
adiacenze di Via I. Giordani e Via Verdinois, tra i 
grandi e popolosi quartieri Tiburtino e Prenestino 
la grande scultura in ferro "IL NUOVO MONDO" in 
una nuova piazza per il Piano Urbano Parcheggi. 
L'opera rappresenta una grande esplosione alla 
base con squarci terrificanti nella materia ferrosa 
e da questa esplosione s'innalza esile, filiforme 
ma coraggioso, un pollone d'albero dal quale si 
sospinge in volo un grande gabbiano-colomba 
come simbolo di vita e di pace.  
 
  
 CAVALLINO  -  Via  Malfante ς Quartiere 
Ardeatino-Colombo 
2002, bronzo, cm 150x200x80 

 

 
άΦΦΦ¦ƴ ŎŀǾŀƭƭƛƴƻ ǎǳǇŜǊōƻΣ ŀƭǘŜǊƻΣ ƻǊƎƻƎƭƛƻǎƻ Řƛ ǎŞΣ 
ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎǊƛƴƛŜǊŀ ŀƭ ǾŜƴǘƻΣ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎƻŘŀ ŀƭƭΩŀǊƛŀΣ 
ŘŜƭ ǎǳƻ Ƴǳǎƻ ƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴǘŜέΦ 
 
"LA NUOVA VITA" 
1999. Ferro, m. 9x1.80x1.80 
vǳŀǊǘƛŜǊŜ /ŀǎŀƭ ŘŜΩ tŀȊȊƛ - Nomentano 
Inaugurata, il 14 luglio 1999  dall'Assessore alla 
Cultura del Comune di Roma Gianni Borgna, dal 
Vice Sindaco Walter Tocci e dalla Presidente della 
V Circoscrizione Loredana Mezzabotta in Piazza 
Montesquieu a Roma. La "Nuova Vita" è tracciata 
e si snoda con un solo modulo in ferro. Su in alto 
due gabbiani volano attorno a un ramo che svetta 
dalle volute del tempo come a narrare 
l'inarrestabile flusso della vita. 
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PIGNA-FONTANA  
1999, bronzo, cm. 110x70x70 
Roma, Piazza S. Maria del Soccorso ς Tiburtino 
Terzo. Inaugurazione il 12 gennaio 1999, ore 17 
ŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜǎǎƻǊŜ 9ǎǘŜǊƛƴƻ aƻƴǘƛƴƻΣ 
della Presidente della Circoscrizione Loredana 
Mezzabotta, del Vicepresidente Ivano Caradonna 
e del Consigliere Luigi Matteo. 
Il Maestro l'ha ideata prendendo spunto dalla 
natura e facendo sostenere la pigna da due mani 
di donna che sono le mani della dea 
ŘŜƭƭϥŀōōƻƴŘŀƴȊŀΦ 9Ω ƛƳƳŜǊǎŀ ǇŜǊ ƳŜǘŁ ƴŜƭƭΩŀŎǉǳŀ 
della fontana. 

 
 

ά±ŜǊǎƻ ƭŀ ƭƛōŜǊǘŁέ н - Cavallo e cavaliere 
Via Badia di Cava (Cristoforo Colombo) 
ferro, cm 3.00x2.50x1.20 

 
 
Visibile dalla Cristoforo Colombo, tra via 
Fontanellato e Via Badia di Cava, una nuova 
ǎŎǳƭǘǳǊŀ Řƛ !ƭŦƛŜǊƻ bŜƴŀΦ [ΩƻǇŜǊŀ ǎƛ ŎƻƭƭƻŎŀ 
ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ǊƛǉǳŀƭƛŦƛŎŀǘŀ Řƛ ǳƴ t¦t όtƛano Urbano 
Parcheggi) realizzata dalla GBG (Green Box 
Group). Rappresenta un cavallo e cavaliere, 
ambedue avvinti in un movimento frenetico, 
quasi impossibile verso la liberazione dalla 
materia che li tiene prigionieri, verso la libertà 
appunto.  

Vaticano 
Museo Tesoro di S. Pietro 

 
Il Museo 
del                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                   
Tesoro di San 
Pietro, si è 
formato nel 
tempo con 
donazioni fatte 
alla Basilica 
Vaticana da 
papi, 
imperatori, 
regnanti, artisti, 
fedeli e 
raccoglie 
importanti 
ƻǇŜǊŜ ŘΩŀǊǘŜ Ŝ 
arredi sacri. 
Alcuni reperti 

archeologicƛ ǊƛŎƻǊŘŀƴƻ ƭΩŀƴǘƛŎŀ .ŀǎƛƭƛŎŀ 
costantiniana del IV secolo. Tra le opere più 
importanti il sarcofago di Giunio Basso, la Tomba 
di Sisto IV del Pollaiolo, un altare del Donatello, il 
calco della Pietà di Michelangelo. Tra questi 
ǎǇƭŜƴŘƻǊƛ ŘΩŀǊǘŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ŀnnoverate diverse 
opere di Nena.  
 

 
           Foto Matteo 

ά/Ŝƴŀ ƛƴ 9ƳƳŀǳǎέ altorilievo in bronzo  cm. 
200x110 
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Cena in Emmaus (bronzo cm.200x110) 

[ΩƻǇŜǊŀ ǾƛŜƴŜ ŀŎŎƻƭǘŀ ƴŜƭ aǳǎŜƻ ŘŜƭ ¢ŜǎƻǊƻ Řƛ {Φ 
Pietro contemporaneamente alla Madonna con 
Bambino nel 1997.  
I due discepoli che si sono accompagnati con il 
viandante sconosciuto e lo hanno invitato a 
cenare hanno riconosciuto il Maestro allo spezzar 
del ǇŀƴŜΦ άResta con noi Signore che si fa seraέ ƭƻ 
scongiurano.  
9 ƳŜƴǘǊŜ ŎƻƳƛƴŎƛŀ ƭΩŀǎŎŜǎŀ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ ǳƴƻ ŘŜƛ 
ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ ǎƻōōŀƭȊŀ Řŀƭƭŀ ǎŜŘƛŀ Ŝ ƭΩŀƭǘǊƻ Ǝƭƛ ǎǘǊŀǇǇŀ 
il lembo del vestito per trattenerlo. Collocata 
nella cappella del Donatello, vicino al calco della 
Pietà di Michelangelo nel Museo del Tesoro di S. 
Pietro, riesce ad esprimere in modo struggente e 
ŘǊŀƳƳŀǘƛŎƻ ƛƭ άmane nobiscum DomineέΦ {ǳƭ 
piano tecnico sono notevoli i passaggi del 
ƳƻŘŜƭƭŀǘƻ ƴŜƭƭΩŀƭǘƻ Ŝ ōŀǎǎƻ-rilievo in una continua 
creazione di chiari e scuri, di pieni e vuoti che 
ǊŜƴŘƻƴƻ ƭΩƻǇŜǊŀ ǳƴ ǳƴƛŎǳƳ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ 
contemporanea. 
 

 
Madonna con Bambino o Beata Vergine 
ŘŜƭƭΩ!ŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀΦ мффтΣ ōǊƻƴȊƻΣ 

(cm.180x120x120) 
 

Madonna con Bambino  
ƻ .Ŝŀǘŀ ±ŜǊƎƛƴŜ ŘŜƭƭΩ!ŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ  
Una promessa a Papa Giovanni Paolo II 
Il 9 ottobre 1991 Sua Santità Giovanni Paolo II 
ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩǳŘƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ƳŜǊŎƻƭŜŘƜ ƴŜƭƭŀ {ŀƭŀ bŜǊǾƛ 
in Vaticano benedice la statua in terracotta della 
.Ŝŀǘŀ ±ŜǊƎƛƴŜ ŘŜƭƭΩ!ŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀ ŀƭƭŀ 

chiesa parrocchiale di S. Bernadette Soubirous di 
Colli Aniene in Roma. Il Santo Padre non solo ha 
ǇŀǊƻƭŜ Řƛ ŜƭƻƎƛƻ ǇŜǊ ƭΩƻǇŜǊŀ Ƴŀ ŎƘƛŜŘŜ ŀƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ 
che una Madonna così bella possa essere 
ŀƳƳƛǊŀǘŀ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ±ŀǘƛŎŀƴƻΦ ά{ŀǊŁ Ŧŀǘǘƻ {ŀƴǘƛǘŁΗέ 
- ǊƛǎǇƻƴŘŜ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀΣ Ŝ ǇƻŎƘƛ ŀƴƴƛ ǇƛǴ ǘŀǊŘƛ ǾƛŜƴŜ 
accolta nel Museo del Tesoro di S. Pietro, vicino 
alla tomba di Sisto IV del PollaiƻƭƻΣ ƭŀ άaŀŘƻƴƴŀ 
Ŏƻƴ .ŀƳōƛƴƻά ƛƴ ōǊƻƴȊƻ όŎƳΦмулȄмнлȄмнлύΦ 5ƛ 
questa Madonna così si esprime il critico Mario 
¦Ǌǎƛƴƻ ŘŜƭƭŀ DŀƭƭŜǊƛŀ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘΩŀǊǘŜ ƳƻŘŜǊƴŀΥ 
άtƛǴ ƛƴǘƛƳŀΣ ǇƛǴ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ƴŜƭ ǎǳƻ Ŏƻƭƭƻǉǳƛƻ 
silenzioso madre-figlio è la Beata Vergine 
ŘŜƭƭΩ!ŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀΦΦΦ !ƭƭŀ ǇǊƻŦƻƴŘŀ ƳŜŘƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 
motivo ispiratore, il Nena fa corrispondere, 
ƴŜƭƭΩŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ  ƳŀǘŜǊƴƛǘŁΣ ǳƴŀ 
struttura assai dinamica e avvolgente, quasi a 
voler conciliare talune eleganze gotiche dalla 
ƭƛƴŜŀ ŦŀƭŎŀǘŀ ΦΦΦŎƻƴ ƭΩŜǎǎŜƴȊƛŀƭƛǘŁ Řƛ ǳƴ ƎŜǎǘƻ 
creativo e vigoroso che convoglia il gruppo 
scultoreo della Vergine col bimbo nella ovalità di 
ǳƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ƛŘŜŀƭŜ Ŝ ǎƛƳōƻƭƛŎƻΥ ƭΩǳƻǾƻ ŎƻƳŜ 
ƻǊƛƎƛƴŜ Ŝ ƭΩǳƻǾƻ ŎƻƳŜ ƳƛǎǳǊŀ ǊƛƎƻǊƻǎŀ ŜŘ ŜǎǘŜǘƛŎŀΣ 
Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǊŀŎŎƻǊŘƻ ǘǊŀ ŘƛǾŜǊǎŜ ƎǊŀƴŘŜȊȊŜ ΦΦΦέ  

 Giovanni Paolo II benedice la statua in terracotta 
della Madonna con Bambino o Beata Vergine 
ŘŜƭƭΩ!ŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀ ŀƭƭŀ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀ Řƛ {Φ 
Bernadette a Colli Aniene 
 

Porta Giovanni Paolo II 
2005, bronzo, cm. 200x100 
20 dicembre 06 presso la Sala Nervi in Vaticano, 
ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳŘƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ƳŜǊŎƻƭŜŘƜΣ {Φ{Φ 
Benedetto XVI benedice la porta in bronzo 
destinata al Museo del Tesoro di S. Pietro.  La 
porta, a battente unico, è dedicata a Papa 
Giovanni Paolo II. 
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9Ω ǳƴŀ ǇƻǊǘŀ ŀ ǉǳŀŘǊƻ ǳƴƛŎƻΣ ǎŜƴȊŀ ŦƻǊƳŜƭƭŜΦ ±ƛ 
ŎŀƳǇŜƎƎƛŀ ƛƭ άƴǳƻǾƻ aƻǎŝέ ŎƘŜ Ƙŀ ƎǳƛŘŀǘƻ ƛƭ  
mondo e la Chiesa nel terzo millennio. In pochi 
tratti, con assoluta semplicità, in un 
originalissimo gioco di volumi si staglia la figura di 
Papa Giovanni Paolo II che accoglie con una mano 
un bimbo e indica il Cristo, luce e guida del 
ƳƻƴŘƻΣ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊŀΦ ¦ƴ Ǿƻƭǘƻ ǎŜǊŜƴƻ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭ 
papa, fiducioso e compreso nella speranza. 
LƳǇŜǊŎŜǘǘƛōƛƭƳŜƴǘŜ ƭΩŀǎǎƛŜƳŜ ς che gioca con un 
innovativo alternarsi di volute chiare e scure - 
ǊƛŎƻƴŘǳŎŜ ƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜ ŀƛ Ǉǳƴǘƛ ǎŀƭƛŜƴǘƛ ŘŜƭ 
pontificato di questo grande papa sicuramente 
ƛƭƭǳƳƛƴŀǘƻ Řŀƛ ǊŀƎƎƛ ŘƛǾƛƴƛ ŎƘŜ ǎŎŜƴŘƻƴƻ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻΥ 
il forte richiamo alla tradizione e ai valori 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ [ΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƛ ǇƛŎŎƻƭƛ Ŝ ŀƛ ǇƻǾŜǊƛ ŝ 
simboleggiata nel ragazzo che gli si avvicina 
fiducioso e che lui accoglie in atto di protezione. 
Emblematicamente i tratti somatici del ragazzo 
non corrispondono a quelli tipici occidentali.  In 
basso a destra la frase pronunciata nel discorso 
della Pasqua 2003 perno e struttura di tutta la 
ǘŜƳŀǘƛŎŀ ǘǊŀǘǘŀǘŀΥ ά/Ǌƛǎǘƻ ŝ ǊƛǎƻǊǘƻΗ tŜǊ ǘǳǘǘƛΣ ǇŜǊ ƛ 
piccoli e i poveri, proclamiamo oggi la speranza e 
ƭŀ ǇŀŎŜέΦ Lƭ /Ǌƛǎǘƻ ƛƴ ŀƭǘƻ ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ƴƻƴ ŝ ŎƘŜ ƭŀ 
ƳƛƴƛŀǘǳǊŀ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ ά[ǳȄ ƳǳƴŘƛέ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ 
artista collocato nel presbiterio della basilica 
romana di S. Maria del Popolo.  

 
Vaticano, 20 dicembre 2006 Benedetto XVI 
ōŜƴŜŘƛŎŜ ƭŀ άtƻǊǘŀ DƛƻǾŀƴƴƛ tŀƻƭƻ LL Řƛ bŜƴŀ 

 
Oggi la Porta Giovanni Paolo II si trova 
ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭ aǳǎŜƻ ¢ŜǎƻǊƻ Řƛ {Φ tƛŜǘǊƻ 

 

Museo del Tesoro di S. Pietro 
Deposizione 
1971, ferro, cm.160x70x54 

 
Deposizione, ferro, particolare 
 
[ŀ ά5ŜǇƻǎƛȊƛƻƴŜέ ŘŜƭ мфтм ǾƛŜƴŜ ŀŎŎƻƭǘŀ ŀƭ aǳǎŜƻ 
del Tesoro di S. Pietro il 20 ottobre 2003. Un 
ramo sorregge e sovrasta in altezza tutta la figura 
del Cristo deposto dalla croce. Una 
contemplazione e una meditazione sul Cristo 
morto. Come tutti gli uomini del XX secolo Nena è 
ǎǘŀǘƻ ǎŎƛƻŎŎŀǘƻ ŘŀƭƭΩƻƭƻŎŀǳǎǘƻΣ Řŀƭƭŀ ǎƘƻah, dagli 
stermini di popoli interi, armeni, ebrei, zingari,  


